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Nella  Tipografìa  Biancki, 


ATTORI. 

AVORIO  Tutore. 
Tomaso  Marchi  . 

GORILLA  pupilla  d'Avorio,  e  pròmcfla  sposa  9^ 
D.  Tirante.  c\ 

Camilla  Bracialdi  FerUndìs  ^ 
p.  TIRANTE  . 

Luigi  Faccini  • 

ERNESTO  amante  di  Gorilla  ;. 
Loren^^o  Sacconi. 

DORINA  cameriera  di  Gorilla  • 
Angiola  Sacconi  Chies  • 

LUMINO  servitore  di  Avorio, 
Giovanni  Ascoi ejì  ^ 


Servitore  di  D.  Tirante 
Servitori  d'Avorio 
Facchini 
Altre  genti 


che  non  parlano  = 
Lft  Scena  fi  finge  in  Torino  ^ 


j  I  II  . 

La  mufica  f  del  cehbrc  SÌ£.  Maefir9  GardI  i 


M0^r^  ]al  Cernitala^ 
Luigi  Grippa  . 


•  ^ Primo  Vtohm  •  • 

r\  L  a        Giovanni  Cavmati . 

Primo  Violoncello  i^ietro  Rachellc  . 

Primo  Violino  de  Balli  Gio.  Battista  Costa  . 

Primo   Contrabaffo  Francesco  Hiserick  . 

Primo   Clarinetto  Francesco  Antolini . 

Primo  Flauto  Francesco  Vecchi  . 

Prirm  Fagotto  Ferdinando  Pintcr. 

Coptjli  della .  Musica 
Giovanni  Ricordi,,  e  Vincenzo  Rinaldi o 


MaccMnifia 
Carlo  Grassi  . 

Invtnmt  y  a  Capo-Sarto  del  Vejifiario  sì  da  Uomo 
che  da  Donna 

Luigi  Magrini. 

AttreT^iJla 
Giuseppe  Tanzi  . 


ÌNVENTORE,  É  COMPOSITORE  DE'  BALLI 
Giuseppe  Cajani  . 

^Frimi  Balkytm  Serj 
'Giuseppi  Cajani        '    Anna  RaimondK 

:.•  ^     ,      -    '  .,0J  ,:J^.iic 

Primi  Ballerini  Me^'^o-C^ratterè^  ^  ^j^^ 
Carolina  Caldaroli.  Pietro  Bóndoni  *  AttroniàPalIerini. 

..  „  ..    ,     ....  .        ^      ^       :.     ■■    v'"  '    i  '  ■ 

Primi  Ballerini  per  far  le  Parti  .  , 
Lorenzo  Collcon%         «jAlefFandro  Groc^  s^rmii!!^ 
Ballerini  di  Concevto        ,  £lJ:?^\JU'Ì 

Giuseppe  Bcretta  Teresa  Calvi 

Carlo  Calvi  Giuseppa  f'rontini  min* 

Francesco  Zoccoli  Giuseppa  Frontini  magg^ 

Giovanni  Bianchi  Natalina  Viga 

Tommaso  Petrarca  Rachele  Invernizzi 

Giovanni  Isacchi  Giacinta  Clerici 

Giuseppe  Sciorlifi  Giuditta  Appiani 

Giovanni  Goldoni  Teresa  Raimondi 

PRIMO  BALLO  SERIO  IN  TRE  ATTI 

ADELAIDE,  ED  ALFONSO- 

SECONDO  BALLÒ  COMICO 

LI  TRE  MATRIMONI . 


MUTAZlOm 

DI    S CÉNE . 


Strada  con  Bottega  da  Caffè  ^   c  Casa  dirimpetto  , 

che  ha  la  porta  praticabile  \ 
Camera  con  due  porte  ,"  lina  comune}  è  ì*  altra 

internai 

Camera  grande  in  Casa  d*  Avori»  • 
Piazzetta  è 


ATTO  UNICO . 

SCENA  PRIMA. 

Strada  con  Bottega  dà  cafl^  ,  e  casa  dirimpetto  ^ 
che  ha  la  f)orta  praticabile. 

Lumino  in  abit9  caricato  da  'spaccone  con  basette  , 
cappello  grande ,  spadaccia  al  fianco  ff.^  è  Dorina 
in  mantiglia  nera,  ^  ò  Veh  alitato . 


c 


Dor.         ■     ,Hc  ridicola  figura! 

Per  diffopra  e  per  diffotto 
Un  spaccone  da  casotto 
Tu  mi  fembrì  in  verità. 
Lum*       Temeraria  dònnicciuola  , 

Abbi  un  poco  di  rispetto  t 
Sotto  a  qucfto  fiero  aspetto 
Tu  non  sai  quel  che  ci  fk» 
Dor.        Oh  lo  so  :  ci  fta  paura  • 
Lum,       Che  paura  !  c'  è  liravura  ,      •  . 


Dor.         Guarda  là  !..  jingendo  tm$rèi 

tums  Chi  è  ?  . .  cos  è  ?  • .  :^ 

voltandosi  sp^Ventatóì 

X)or.         Guarda  qua . 

Lum.  Dov'  è  ?  . .  chi  è  ?  . . .  come  sep. 

ÌChc  valore!  che  gran  core!  deridendolo. 
Uom  più  fiero  non  fi  dà} 
Fu  prudenza  ...  fu  riguardo  ;  ' 
E  chi  sono  fi  vedrà  . 

{Or  secondo  il  concertato 
Hitiriamci  dentro  là  . 

vanno  neir  interne  del  caffè  . 


CENA  IL 


Érnestù  dal  fonde  ,  e  li  suddetti  che  a  suo  tempe 
ri  ternane  4 

Ern.  dona  V  amorè 

Contenti  ad  un  core^ 

Oh  quanto  il  crudele 

Sa  farli  coftar  ! 
Compagno  al  contento 

Va  sempre  il  tormento; 

Ma  un'alma  scnfibile 

Coftretta  è  ad  amar  . 

ritornanQ  in  i scena  t  suddetti  4 
Ern.  Oh  qui  fiete  ! 

Lum.  e  Dor.  Comandate 
Ern.  Ho  un  progetto  ! .  . . 

Lum.  e  Bey.  Via  «picgatè  • 


9 

Ern.     I  Agitando  il  cor  nel  petto 

l      Va  il  timore  un  dolce  affettò  • 
\      Voi  vedrete  ...  voi  saprete 
*.         /      Se  ho  raqion  di  dubitar  * 

^3  }  Agitando  il  cor  nel  petto 

J      Or,  per  voi  mi  va  un  sospetto . 
Dor,    l      Non  pensate  ...  non  temete , 

\      Non  dovete  dubitar  . 
Do  r.  Spiegatevi  di  grazia  chiaramente  « 
Lum,  E  perchè  ci  facefte 

In  modo  così  ftrano  oggi  vcftirc  , 

E  qua  entrambi  venire  ? 
Ern.  Ascoltate  .  Sapete  ^ 

Che  io  sono  innamorato  di  Gorilla  ^ 

Che  d'. Avorio  avariflimo  è  pupilla. 

Ei  per  lettere  V  ha  promessa  sposa 

A  un  certo  Don  Tirante  ^ 

Ch'  è  da  Scaricalafìno  . 
Dor.  li  sappiamo.  ^ 

Ern.  Or  bene  ,  Nel  paese  di  coftui 

Ignoto  sono  andato  ,  e  l'ho  veduto  i 

Ei  tanto  è  sciocco ,  che  il  penfiero  ho  fatto 

Di  mandare  in  rovinà  u»n  tal  contratto  ^ 
JD(7r.Ma  la  mia  padroncina 

Uscita  è  fta mattina  , 

Nè  so  dove  fia  andata  . 
Ern,  Or  la  vedrete. 

Ella  è  meco  d'  accordo .  Voi  sapéte 

Quant'effa  è  intraprendente  e  spiritosa, 

Tutto  far  vuol  per  divenir  mia  sposa  . 

Fuor  di  Città  è  il  Tutore  ,  e  noi  p©lfiamo 

Perciò  con  ficurezza  lavorare . 


Dar.  Ma  noi  che  abbiamo  a  fare  ? 
Zfów.Ma  che  vuol  dir  quest'abito? 
Ern.  Or  vi  dirò . . . 

comparisce  dal  fondo  un  uémo  ,   che  fa  'u% 
€enn9  muto  ad  Ern.  ,  e  poi  fi  ritira  . 

L'  amico  è  qui  ?  ....  Ho  capito  * 
Andate  in  queir  albergo ,  e  troverete 
La  voftra  padroncina  , 
X,a  mia  cara  Gorilla.  Ivi  saprete 
Quello  che  s'  ha  da  far .  Se  voi  fedeli 
Seconderete  quefto  tnio  progetto, 
Io  spofi  vi  farò,  ve  lo  prometto. 
Dor.  Son  qui  tutta  per  Voi ,  fiate  ficuro . 
Lum.  Di  cor  vi  servirò ,  ve  lo  aflicuro  • 

entrano  neW  alberga . 
Ern.  Oh  vieni  ,  che  ftai  fresco 
Mio  caro  Don  Tirante  . 
*re  n«  faremo  tantè^ 

Che  il  matrimonio  in  fumo  deve  andare. 

és servando . 

Eccolo  .  Stiam  qui  prefTo  àd  ©flervare .  fi  ritira 
s  e  E  N  A  III. 

Tirante  ,  un  Servitore  ^  g^nte  cke  feguita  in  qualche 
difian'^a  Tirante  ,  e  lo  beffa  y  indi  Emefie  . 

Tir.         I^argo,  largo,  fciopcrati, 

Non  fi  ride  in  faccia  mia: 
Don  Tirante  Sgangherati 
Voi  dovete  rispettar. 
Io  non  so  come  fi  pofTa 
Far  su  me  scherzo ,  o  parola  . 


ti 

il  veftito  è  all'uso  inglese,  .1 
verso  il  suo  Serv.  che  accenna  4t  ììn 
Il  cappello  alla  spagnola, 
Li  /livàli  alla  chinese  ^ 
Da  Murano  è  T  occhialetto . . , 
Son  perfetto  in  alto  e  baflTo, 
Dunquè  à  mónte  queftò  chiafTo  ^ 
Che  a  un'  amabile  spofinà 
Qui  mi  vèngò  ad  inneftar  . 
Ma  finitela  in  malora  j 
Mi  dovete  rispettar ,    ter  minata  la  Ci* 
Vattna  le  p^rsom  anzidette  entrano  nel  Caffè 
e  p$co  dopo    inojfervato  Ern.  fa  loro  m$t$é 
di  rinnovar  la  beffa  a  Tirante  . 
Tir.  Che  diavol  di  paese  è  quefto  mai? 

al  Servo  y  che  Jì  flringe  nelle  spalle  0 
Va  prefto  prefto  a  ricercar  dov'abita 
Un  tal  Signor  Avorio  Piavòletto  , 
E  ricordati  ben  che  qui  t\  aspetto  . 

il  Servò  parte ,  ed  egli  ftede  al  Caffè  . 
Non  vedo  V  ora  di  veder  la  sposa  . 
gli  uomini  tornano  a  beffarlo-^  egli  fi  leva  risentiti* 
Ma  che  ?  Sono  un  buffone  ? 

è/ce  Ernejlo  eie  fa  vista  di  /cacciare  incollerité 
quelli  che  beffeggiano  Tirante  ,  ed  i  quali 
si  ritirano  in  fretta  . 
Birbanti  via  di  qui...  Coi  foraflieri 
S'ha  dà  usar  convenienza;..  Deh  signore 
Scusate  vdtandofi  a  Tiri 

Tir.  Vi  son  grato... 

Ern.  Oh  !  chi  Vedo  !  oh  ? ...  voi  ?  i.. 
Tir.  Io  ^  signor  sì , 


; 

jEm.  Voi«..  Don  Tirante!... 

Tir.  ;  Io:  certo  vo» 

£r;j.  Ch'è  di  Scaricalasino 

Lume  ed  anor  ? 
Tir.  Tutta  boiirà  !  ... 

Ern.  Venite. 

ftendtndogli  le  braccia 

Deh  venite...  abbracciatemi...  ' 
Tir.  Chi  fieté  ? 

JEfw.  Che  /  più  n'ón  conoscete 

Il  voftro  buon  amico 

Don  Fabio  Polpettina  ? 
Tir,  Polpettina  ! .... 

Nop  mi  ricordo  aff^  ... 
Ern.  Corpo  di  bacco  ! 

Sett'  anni  poi  non  sono  sette  secoli  ; 

Non  vi  sovvien  che  in  patria  voftrà  abbiamo 

Stretta  grande  amicizia.^ 
Tir.  Veramente  ? 

(II  diavolo  mi  porti  se  so  niente.) 
Ern.  Ch'  ebbi  spesso  l' onore 

Di  pranzare  con  voi  ? 
Tir.  Pranzar  !  .•.  sarà  . 

Ern.  Ditemi  ?  Come  fta  . 

Voftro  f l'atei  Pierino  ? 
Tir.St2L  bene. 
Ern.  Mi  consolo. 

E  voftra  Zia  Marcolfa  I 
T^V.  E*  divenuta  idropica. 
Ern.  Povera  gentildonna  !  Avttt  ancora 

In  casa  quel  gattino  graziosino/ 
Tir.  Certo . 

Ern.  Ci  ho  gufto  . 


j'/y^  (  Eì  sa  tutto  appuntino 

Che  mi  tradisse  la  memoria  !  ..•) 
£/»•  Io  spero 

Che  adeflb.., 
Yiv^  Oh  signor  sì 

Ern.  Voi  mi  conoscerete  ... 
Tir.  Oh  signor  sì 

Ern.  Or  dunque  ... 
Tir.  Oh  signor  sì  . 

Ern.  Mi  fo  un  dovere 

Di  servirvi  fi-atranro.  In  quell'albergo 

accennandogli  la  cafa  ove  fecg  entrare  Por.  e  J^mn». 

Potete  accomodarvi  . 
Tir.  Vi  ringrazio  * 

Ma  debbo  andare... 
Ern.  Dal  signor  Avorio  ... 

Tir.  Poiché  .... 

Ern.  Avete  a  sposar  la  sua  pupilla  . 

Tir.  Anche  quefto  ? 

Ern.  So  tutto.  Ai  buoni  amici 

Tenqo  dietro  la  sera  e  la  mattina. 
Tir.  Ah  mio  caro  Don  Fabio  Polpettina!, 

Voglio  abbracciarvi  . 
Ern.  Ah  ahi  mi  conoscete! 

Tir»  Oh  certo ^  senza  dubbio... 

(  Eh  mi  tradisce  al  certo  la  memoria .  ) 
Siete  quello  y  oh  si ,  quello . 
Ern.  Ebbene  ,  entriamo  . 

Tir.  Che  sorte  ! 
Ern.  Che  fortuna  ! 

Tir.  Andiamo.  * 

.  Ern.  Andiamo  * 

entrAn0  nell  '  alberga  indicato  « 


^  *  S  G  E  N  A   I  V. 

Camera  con  due  porte ,  una  comune  ,  e  V  ?Itr% 
interna . 

Cmlla  bit^x^ramente.  vestita  ,  poi  Emiste 
dalla  comune  . 

€^9r.  IKf  t)en  sciocco  chi  pretende 

tar  violenza  a  un  cor  amante. 

Che  al  suo  bene  ognor  coftantc 

Serba  amore,  e  fedeltà  . 
Se  poi  c'  entra  il  puntiglietto  , 

Oh  fta  fresco  il  poveretto. 

La  ragazza  innamorata 

Più  s'infoca^  più  s'accende, 

E  sdegnata  e  riscaldata 

Anche  al  diavolo  la  fa. 
Or  dun(juc  galanti 

Se  fidi  sarete  . 

Se  ognora  coftanti 

Il  cor  serberete  , 

Che  belle  graziette, 

Che  belle  cosette 

La  donna  amorosa 

A  voi  donerà . 
Allora  che  spaffb 

Da  noi  fi  godrà/ 
Caro  fignor.  Tutore  , 
Maritar  mi  volete 

Come  a  voi  par  ,  non  come  piace  a  me  ! 
Caro  Tutor  ,  voi  la  sbagliate  affé .    esce  Ern. 


M'm^  Su  ,  mettetevi  pir  ordine 
Che  r  amico  già  viene  . 

Co^.  Vengo,  mio  caro  Ernesto  , 
Io  so  quel  che  ho  da  fare, 
E  Si  bocca  asciutta  lo  farem  rcflare  . 

entra  nella,  stan^^a  laterale^ 

S,  CENA    Vo  , 


Ern^Jlo^^  poi   Tirante  intred^ttù, 
da  un.  Servitore. 

D 

eh  secondami  o.  sorte..  Ecca.  il  baggiano. 

Restatevi:  servito  o 
Tir.  Obbliga  tissimo  l 

Ern.  Vi  prego-  accomodarvi 

Finché  '1  signor  Avorio  lo^  vo  a  cercare 
Tir.  Oh!  tanto  vi  volete  incommodare  1 
Ern.  Voi  meritate  uà  mondo,  intiero  . 
Tir.  Oh  oh 

Ern.  Ed  io  mi  fò  un.  onore 

Di  potervi  obbedir  . 
Tir.  Buon  servitore!* 

Ern.  E  con  gufto  infinito 

Per  voi  mi  brucierci  • 
Tir.  Sono  ftordito  . 

Ern.  parte  facendo  prefonde  riwren^e  s 
Tir  y  eòe  gli  corrisponde  . 


là 

SCENA  VI. 


Tirante  ,  poi  Corilla  . 

Tir,  J^\.^        uoqio  adorabile 

'  E'  quel  signor  Don  Fabio  Polpettina  ! 
Eh  mi  tradiva  al  certo  la  raemoria.  efce  Cor. 
Suo  servitore.     m'  inchino  ....  mi  prostro  .... 
facendole  rlveren'^e  .  Conila  Jì  ferma  atto 
unita  a  guardarlo .  Seguono  I  t'^^i  scam 
bievoli  di  Jìupore  finto  in  Cor.  vero  in  Tir. 
Cor.  Poffibile  ! 
Tir.  Cioè  ?  ..o 

Cor,  Che  fia  vero  ? 
Tit.  Noi  so  ! 

Cor.  Voi  ,  quello  '     ^    ^  , 

cava  una  piccola  bujlina  ,  entro  a  cui  v  j 
un  ritratto  j  e  va  esaminando  ora  ti  ri 
tr fitto  ,  ora  Tir.  come  fopra  . 

Tir.  Io  j  quale  ? 

Cor,  Don 

Tir.  Don  .... 

Cor.  Don  .... 

Tir,  Don .... 

Cor.  Tirante  .... 

Tir'  Don  Tirante 

Or.  Ah  !  qua!  gioja  !  ma  come  ! ....  trasport andoji 

No ,  che  non  è  ... 
Tir.  Lo  ;sono  in  verità  .... 

Cor.  No  ....  no  ! ....  for^^  ^Jf^ 

Tir.  Via  ....  non  sarà 


Cor.  Sì  ....  sì  A 

Ttr.  Certamente .... 

Cor.  Poffo  ?•...  mi  lice  ?..,  oh  dio  !...  artifii^iofafyisntCk 

Tir  Ma  che  fu?....  ma  eh'  è  nato  ?.... 

Cor.  O  mio  rofforc  !.^ 

Tir.  Ma  lei  cader  mi  fa  tutto  in  sudore  • 

Cor.  O  parlare,  o  morire.... 

Tir.  Ohi  parlare,  parlare  •-^a.i^^^^ì 

Cor.  lo  .... 

Tir.       Da  brava  .... 
Cor.  Ah  !  no  no 

X^V.  Siamo  da  capo.  * 

Cor.  va  a  vedere  se  neffu^o  li  ascolta^ 
Cor.  Ebben  ,  venite  quà  , 

Che  1'  aria  non  ci  senta  . 
Tir.  In  \\y  pettegola.... 

verfo^P  afìà  ,  fai  a  Con 
Non  ci  sente  .  Parlate  .  .  ^ 

Cor.  Son  Lucidora .  Udite  ,  ed  offervate  .  J 
Dite  in  prima  ,  chi  c  ìb  qfaà  ? 

m&flrandqgli:  il  ritratto^ 
Tir.        Oh  cospetto!  il  mio  ritratto. 
Cor.         5  qui  dentro,  che  ci  fta  ?  ;T 

Mcenn^ndo  il  cuore  , 
Tir.        <2i  fta  il  core  a  quanto  è  detto  . 
Cor.         E  queft*  altro  vi  fa  effetto  ? 

cava  uno  fitle  :   Tir.  impaurito  fi 
scofla  ,  ed  elfà  fubito  lo    ripone  ^ 
Tir.        Quello  manda  all'  altro  mondo  . 
Coy.         Intendete  ? .... 
T^n  Mi  confondo 

€^y.        Ve  Io  spiego  ;  attento  qua  . 


Il 

V'amo  tanto,  c  sì  v'adoro. 
Siete  tanto  il  mio  tesoro , 
Ghe  se  a  un' altra  vi.  sposate,. 
Quefta  manrvi  ucciderài.  . .  >  > 
J^tuo      Così  dolce  è  '1  complimento. 

La  maniera,  è  sì  obbligante  ,  . 
Che  le  giuro  ognor  collante 
,  Di  mandarla,  dentro ,  qua  * 

accenna,  il  cu$re  o 
Cor.  Sia  '1  secreto  cuftodlto/^ 

Tir.  A  quelli  orajfil' ho  inghiottito. 

Voglio  amor  da  capo  a  fondo. 
T^i^H  .       Oh/  col  «cot  incero  t^e  tc-rido . 
C&r.  Sarò  fida  giorno  e -notte. 

Xir.  Ma  guardarsi  dalle  botte  , 

....  1^   ;  t^r?  ,      T  :  accennando  lo  JiiU}\\X 

0mù  V.  '     ,  Voi  jsarète  mio  spofino*. 
Tir.  Tenerino;  teaerino .  v^'i 

Cor»        .   '  ^Caro  sposo  !  che  contento! 

Ih  mìo  cor  baJizando  va . 
.tàUj^nV.     \    Ma,  se  .a  un' altra  vi  sposate 
.  t  i;  Qucfta  man  r!  ucciderà  . 
Tir.  \Ca^a  i  cara:  che  coiiteoto! 

il:  mio  cor  balzando  Va. 
Cosà  dolce  è'I  complimento^ 
Che  la  mando  dentro  qua  . 
\  :  Cor.  parte 

&  C.E'N  A  VIL 

Tirante  ,  e  Dorina  .  I 

Tir.  M  aledetto  il  mio  belio  ] 

Che  patir»  m'ha  fattoi  | 


yiià  come  !  ma  perchè!  ma  quando oh  diavplo! 
Ho.  da  aspettar  che  venga  C  ^. 

Il^ii^nor  .Poipettina  ì*  ho' d^aridar)yi^  ,        ;  r 
Io  non  50  cosa  fere  in  fedfì  mia*  !> 
e/ce  Dor,  in  mantiglia  ^  eicóperta  ìhvifo  col  velo]^ 
Si  auan'^a  con  riveren'^e  alte  quali  T^ir  corrisponde 

£)<?r.  Serva  sua...  :  ,ìYì  .  ' 

Tir.  Serico  a  lei 

T/V.  Padrona  mia  ... 

In  che  posso  obbedirla?    •c.ivisl  iì.ì 

mhi! 

r/r.  .  r  Che  vuol  dire?  .-^j; 

£)c?r.  Ahi!  i3  irn  ^/ro^x/D 

T/r.         Ha r dolori  ?  ji  nÓD  lif,!}  '  '( 

X)(>r.  O  cielo!     >    irigoit^Dii  a 

Tir.  Un  altro  imbroglio  J  ,v  ;  r 

Parli.  (  .     ,  .  { 

Non  reggo  ...  :pacìllandd  ; 

T^ir.  Forti 

la  mette  a  federe\^  ed  ejja  finge  la  /venuta 

•Si  ifaccia,  core  o.  oh  diavola  !     t  - 

Che  sia  svenuta?...  che  ho  dàfar,?*..  convi^g^j 
^©prir  quuefta  meschina/        :?  - 

Ho  grand'  obbliga  in  vero  a  Polpettina  ! 

Or  coraggio .  f copre  il  vi/a  aiDor.  che  sì 
gli  mette  a  ridere  in  /accia . 
Por.  Ah  ah!  :  > 

Tir.  Davvero? 
Dor.  Ah  :ah  i ... 

Tir.  Come  !  :  ?  '4 

D$r.  Ah  ah!... 


2© 

Tir.  Sicché? 

Dor,  Voi  mi  piacete,, 

Tir.  Ohk.#  (  un -altra  ftilcttata  per  amore  !^) 

Ma  dove  m*  ha  veduto  ? 
JE}oy.  Subito  che  in  Città  fiete  venuto , 

Jio  rimarcato  in  voi 

Un  non  so  che  di  vago 
Tir.  JLh  l  ^ 

Dor*  Di  grazio5» 

Tir.  Eh  ! 

Dor.       Di  tenero. 

Tif^  ^  Eh  ! 

Dor.     '  ^>Di  maeftoso  .... 

Coficchè  mi  saltò  la  fantafia 
Di  venir  con  un  po'  di  bizzari^  .  . 
A  ricercarvi  amorbv  i 
Tir.  '  Amor  ! 

Dor.  Sì ,  certo  v 

Tir.  Ma  .... 
D^r.       Dite  pur**...  ^ 
Tir.  Ma  in  grazia..-. 

E  se  per  caso  .v.*  aveffi  un  impegnetto  vj. 
jD^k  Niente Vi- dico  schietto  :         .  . 
Ciò  che  pensa  Fulgenzia  ia  qu€;fto  c^woj; 
E  quieto  r^fterete,  e  persuaso. 
Non  son  gelosa  amante 
Mi  piace  di  scherzar: 
E  bafta  che  il  galante 
Mi  venga  a  vezzeggiar . 
Che  se  diviso  ha  '1  core 
Per  caso  il  poverina 
Ne  bafta  a  me  un  tantin© 
Se  tutto  noi  può  dar. 


11 

tjìi  rendb  la  pariglia^ 
Così  nefllin  tarocca  . 
Se  a  tutti  un  po'  ne  tocca  , 
Affé  che  ha  da  baftar  •  ìJh%^ 

^o^r  'SCENA  VIII.^ 

Tirante^  poi  Lumino  da  fpaccone .  : 

Tir.  M 

aledette  bellezze  I  Io  ben  sapea 

D*  ellere  qualche  cosa  ^  ma  non  già 

D'  innamorare  tutta  la  Città  • 

La  signora  Fulgenzia 

Però  è  donna  discreta 
Lum.  di  dentro  Ah  !  cospettone  !.... 

Tir.  Oimè!  .... 

Lum.         Voglio  ammazzarlo  ! ....        vien  fuori  . 

Tir.  Salva  ,  salva  .... 

Lum.Fcrmz  olàJ.... 

Tir.  Signor  mio  ! .... 

Lum.  Rispondi  temerario  .  Averti  core 

Di  ragionar  d'  amore 

Con  Fulgenzia  mia  figlia! 
Tir.  Io  no,  lo  giuro* 

Fu  lei,  che  s'invaghì  del  mio  vifino* 
Lum.  Bugiardo  malandrino  /  » 

O  giura  di  sposarla ,  od  il  cervello 

Ti  manda  in  aria  il  Capitan  Flagella. 
Tir.  Ma  come  .... 
Lum.  Giura  .... 

Tir,  Prima  ! .... 

Lum.  .      Ah  !      minacciandolo  0 

'^ir.  Giure  giuro,.» 


S  C  E  N  A   I  )L 

Ernejlò  cm  fpada  ^  e  Detti  , 

Erw»  C^he  vedoi*!.;  quella  punta,  ó  prepotente^ 

Volgete  a  me. 
Tir.  Non  fete... 

Ern.^h.  fiate  teftimonio      '    '  ^, 

Delle  v©ftré  vendette  , 
lo  rhehoM  ^in  mei^^^Oy  e  ft  mettom  it  iditerfi 
Tir.        '  -  Èh  ^aprò  poi  .... 

Se  ti  muovi  di  là 

Sei  morto  .  ^ ,  ) 

Tir.  Ah  che  lo  sono  per  metà  4 

jErw.  Guardàti  t.J  * 

Para  quefta ... 
Ern.eLum.    .  Ehi -'ih  !  eh  !  ih! 

Tirante  cade  per  teiera  dalla  paura  ^ 
ed  eglino  entrano  battendo  fi . 

S  C  E  N  A  5t. 

Tirante  ,  ed  Avori»  • 

1  tr. 

D 

iavoli  I  Satanaffi  ! 
Avo.  Don  Tirante  i  ... 
Tir.  Il  diavol  che  vi  porti... 
Avo.  Che)  non  mi  ravvisate!... 
Tir.  Signor  Avorio  mio...  deh  perdonate* 
^vo.  Cosa  fu  ? 
Tir.  Se  sapefte!  .... 


^3 

-Jlv9.  Venite  a  casa  in^a 

Xir.  c  lui  ^      Pofllamo  andare-? 

Avo.'E  perchè  no  ? 

Ttr.  "Che  a^lbergo  indiavolato/ 

Ah  !  li  sento  di  là  ! 
'Avo.  Ma  <?os'  è  fiato  ? 

Tir.        Un  tert*  uomo  qtìì  m'ha  condotto, 
Ove  alberga  certa  donna 
Avorio  lo  hjferrompe  sempre ,  t  con  tutta 
r  aria  d'  Indi jfersni^a  ^  ehè  mette  alla 
difpeYa^ions  Tirante. 


%4V0.        Che  v'  ha  preso  per  merlotto, 

E  tentò  di  trappolarvi  .... 
'Tir.        Quefta  donna  séco  avea.... 
Avo.        So  che  Còsa  aver  pòtea  ..^ 
Tir.        Ma  Jàsciatemi  parlare,... 
Avo.        Vi  fio  zitto  "ad  ascòltarc. 
Tir.        Indi  un*  altra  smorfiosetta 

Se  ne  venne  dolcemente  •  •  • 

Av§.        E  la  borsa  deftra  mente 

Ha  tentato  di  peliarvi,*. 

Tir.        Non  fignore#.o 

Avo.  Sì  fignore  . . . 

Tir.        Coi  dolori . .  * 
1  Avo.  Gran  dolóre 

I  E' il  vedcrfi  spennacchiare... 

T/O       Ma  lasciatemi  parlare.... 
I  ^vOé        Vi  fio  zitto  ad  ascoltar  . 

Tir.        Poi  sen  venne  uno  spaccone, 

Cón  in  mano  un  gran  spadone  4.. 

Avo.        Per  Volervi  spaventar  .... 

Ttr.        Cospettone  J ....  io  vq*  parlare.... 


Avo.        Ma  se  tutto  ho  già  capito  ;;;; 

Tir.        Ma  se  ancor  non  he  finito..; 

Paffe  pufFe....  - 

At:)é.  Piife  pafFc 

Gnaffe  gnufìe  gniffe  gnaffe^ 
Ticche  tacche  tacche  ricche 
Tippe  tappcr  tappe  tippe 
Sono  cose  da  risate  • 
Su  da  bravo  non  badatérà^ 
Ah  vi  va  la  tefla  a  spafTo^ 
Perchè  fate  troppo  chiaffo  ^ 
Perchè  troppo  barbottate, 
^    Perchè  troppo  chiacchcrate  . 
Non  è  niente  ^  non  è  niente  • 
Eh  Venite  ali  gramente^ 
Queft'  è  mal  di  fantafia , 
Non  dovete  dubitar  é 

Tir.        Per  compir  la  penitenza 

,  Ci  mancava  quefto  ancora  !  ...^ 
Ma  tacete  alla  buon'  ora  .  • 
Ve  ne  prego  in  ginocchione  .  •  i 
Mi  amitiazzatc  col  polmone ... 
Ahi  ajutoi  che  rovina! 
Maledetto  Polpettina! 
Sono  mezzo  disperato! 
Io  mi  sento  già  crepar^ 

AvB.  Jlrafcina  via  D. 


S  d  E  N  A    X  f  i 

/    Camera  grande  in  Casa  d'  Avorio  . 

gorilla  in  ahn  akito  ,  e  Dorina  fe^ni^a  vetw  ^ 
e  mantìglia  ; 


h  ah!  bel  furto! 
Cor.  Amabile  ispofino! 

Bor.  Ei  sarà  qui  vicinò  i 
Cor.  E  qui  ritroverà 

Da  divertirfi  ancora  cohie  va. 
Sono  impaziente  di  vedere  Erneftd  , 
E  di  saper ...» 

SCENA  klL 

Ernejlò   in  aìtr  abiu  ,  9  Dette  i 

Èr».  ^^ara  Còrilla  ,  addio  . 

€or.  Tu  fta  in  guardia.  a  Dor. 

Dor.  La  servò .  parte  • 

Cor.  Qui  voi  ? 

Eru.  Sapete  che  '1  signor  Avorio 

Non  mi  conosce  di  persona  •  Or  dunque 
Venni  a  saper,  che  un  sarto 
Ha  mandato  a  chiamare, 
E  sarto  a  lui  mi  voglio  presentare  • 
Cf  r,  E  perchè  ?  7 
Ern.  Per  aver  sempre  occafione 

Di  fer  più  disperare  quel  bafebione* 


S  CENA  Xìlt. 


Avèrto  j  è  Detti . 

Av^.^^^j^x  fiete  ?  che  volete  ?^ 
^rn.  Io  son  Tiburzio  Arganti , 

Sarto  a'  voftri  comandi. 
iAv9.  Ah  sì.  (Bisogna, 

a  parte  ad  £lr^0 

'Che  un  abito  facciate  a  quella  sposa, 

Ma  con  economia.  ) 
Ern.  (  Dite  :  non  fi  potria 

Cercarne  uno  di  fatto, 

Che  a^refte  gran  'ancaggìo  nel  contratto?) 
Avo.  (Bravo  signor  Tiburzio!  Ottimamente! 

Cercatelo ,  e  portatelo  .  ) 
Cor.  (  Cosa,  mai  che  gli  vada  infinocchiando  ? 
Aiifo.  (  Ma  bisogna  ,  che  ufiate 

Arte  con  lei  •  ) 
Ern,  (  Stupite  ,  ed  offer  va  te.) 

Signora  l'amoroso 

Vostro  signor  Tutore 

Concede  a  me  V  onore 

Di  farvi  ^uó  bel  veftito  . 

Io  vel  farò  di  taglio  arcifinito. 
Avo.  Anzi  . 

Cor.         Mi  raccomando , 

Che  il  taglio  fia  ben  fatto  . 
Ern.  Deh  l  non  mi  fate  raccomandazioni  ! 

Voi  sì'  bei  pregj  avete  , 

Che  fidarvi-  di  me  certo  potete. 


le  quel  vifino  amabile 
À  vagheggiar  mi  mettoj 
Un  tenero  diletto 
Io  sento  in  ine  dcftar. 
(  Queft'  è  un*  adulazióne    pano  ad  Avorio 
Per  far  che  ftia  ficura ,  ) 
Un  poco  di  misura 
Conviene  di  pigliar .    cava  una  mlfurà 
da  Sarti) 'y  ed  una  forbice  ^  e  prende  à 
Cor.  la  fnìjura  deW  abito  ^ 
Che  bella  fimmetria  ! 
Che  dolce  leggiadria  ! 
Che  vago  portamento  ! 
Su  lei  non  fi  fa  sbagliò  .x^r 
Che  taglio  /  che  bel  taglio  ^ 
Signor,  qui  s' ha  darl^r  J  \ 
(  Ah  sì ,  ciae  mia  sarete  ,     fiano  ^t^CV**. 
Non  ftace  a  dubitar.  )    -  partii. 


SCENA  XIV. 

Àvorip^  e  Cori  Ila  . 

Avo  \  3itemi  :  vi  sarà  certo  aflpata 

Con  quel  fignor  Ernefto  .  *  .  \- 

Cor.  Non  mei  ricordo  più .  ' 

•^m  Beri  ;  disponetevi  j 

Che  il  voftro  sposò  arriva  qui  a  momenti. 

Cor»  {  Or  sì  che  viene  il  buòno!  ) 

Pronta  a' voftri  comandi  ognora  io  iùnoj^pafé^ 


S  G  E  N  A  m 


JÌV$rÌ0y  poi  Tirante  y  Indi  Lumino  ,  e  Dorina 
negli  abiti  loro  proprj  . 

jìvo.  CZrhe  docHc  pupilla  ! 

Tir.  efce  ajlratto  \ 
Tir,  Eh!  .•ih!. .eh!.. 

Avo.Mà  cos* avete? 
Tir.  Niente  . 

Av0.  Oh  via  sediamo  .fted$nOé 

Volete  ,  che  ftendi^mo 

Là  rinu  izia  che  fate  della  doté  ? 
Tir.  Sì  . 

Avo.       Lumino!  « 
Lumi"  <  -^XTomaridi .  Sono  quà  . 

efce  ^  Tìy.     al^a  impetuof amente  .Stupori  et. 
Avo.  Cos'  è  ? 
Lum.        Che  fu  ? 
Tir.  Cofpo  di  bacco  ! 

Avo.  Oh  beli?  ! 

Tir.  Ma ...  (  tira  in  disp.  Avorio  )  (  Dite  :  chi  è  colui  ?  ) 

Lumino  il  servo  mio.) 
Tir.  '   ^;  (Chi?  quello?) 

Avo.  ^  _    1  ,  (Quello.) 

Tir.  (  Oibò  sbagliate  .  E' il  Capitan  Flagello.)  il 
Avo.  (  Oh  diavolo  J  )  Da  scrivere',  e  '1  Caffè  . 

a  Lum.  che  parte  . 

Ma  vi  prego  ,  signore   con  impa'^iem^a  il 

Tm  -JE  L  vofko  servitore  ? 
Avo.  Sì ,  vel  giuro  • 


Tir.  Non  se  ne-^f)ai'li  più*  Ne  son-  sicuro. 

Oh  vediamo  la  Sposa  . 

JLa,  noftra  «ajra.  Sposi  ...  effa  la  tefta  ^ 

Or  ci  ravviverà , 
Avo^  Dorina  .  chUmand0^ 
Dor.  La  comandi  ,  Sono  qiià  iì;  '  :  , 

Jlupon  In  jD.  X'/V-  fi^»i<hh  si  hva  da^  federe^: 
Tir.  Ok  !  : 

v^w.       Un'  altra  !  :.I  ic-  i  ,  -      :  . 

Tir.  Ma  per  gratiialt^  p         a  j^  Avq. 

(  Chi  è  quella  ?  ) 
A'VQ.  (E'  la  mia  serva.) 

Tir. 

(  '  o^')b::  «^ifA  :iu  eH  j  (  In  Verità.) 

Tir.  (L^/sfglnbra  Fulgenzia  è  quella  là,  ) 

Avo.  (  Scherzate  ,  o  fiete  pazzo  !  ) 

Di  a  Gorilla  che  venga  4  Dor. 

A  vedere  il  suo  sposo, 

Dor.  Subito  .  partff^ 

Avo.       Cosa  dia  voi  vi  sognate? 

Tir.  Sona  qui ...  perdonate... 
Quella  è  la  voftra  serva? 

Av0.  Certamente. 

c^n  qualche  imfei^  . 

'J^r.  Piano...  lo  credo  indubitatamente .  tornando  a  f^à^ 

Il      (Che  qui  ftian  dei  stregoni  1  ...  ) 
Parliamo  delle  nozze  , 
Poiché  nel  ragionar  di  dolci  am^ri 
V'accerto  che.  > 


3^ 

S  C  E  N'A;  ^X^I^r^  '  .r.^ 
Corilla^^^  0  dìetti]y  ^    £,&fì^n^Y'it  Dorina 

inchina  s^iAri  il  a^  niCD 

T4fi  Oh  oh  oh'  oit^^h di  ì  Ci ì^yr\^:;^\ 
Avo.  Ma  cosa  fa  tic  ? 

Accogliete  così  la  voftra  Sposa?. '41 U 
Ttf*:^  (  .Amic€)^  qucllaitós  .^^^^^ 

(Pcrchèl^^i.  )  ^  ^ 
Tir.  '  ^  (  No  certo .) 

Avo.  (  Ma  perchè  ?  ...  ) 
Tir.  (  Ha  un  ftilo  adoflfo  !  ) 

Avo.  /  -  i   r    '  i(  ehi  J-  GoriDà  / 

Tir.  (Che  Gorilla  in: n^ah^ri  !o  V^^»'Vi.^d;t  »  a 
.\vC.  È'  quella  la  signarat  I-ucfdora :0  n  iG 
(  Povero  me!  )  CoEÌifa ,  iiicoraggitev  A 

Il  voftro  Sposo  .  .  ^^li  jfj? 

Cor.  •  Venga  .••^        ■    '  > 

T/>.  . .  Ab  hojti  incotnmoéi 

Cor.  S' accorti ...  i;        i>.flov  ri  .    .  '  .rip 

T^V.  Un*  altra  volta 

Avo.  Ehil  Don  Tirante 

Tir.  Un^  altra  volta  4  liduhni 
Cor.  Signor  sp^so  ... 

Tir.  Oimè  ? 

Io  non  ne  hò  colpa     è  lui  ... 
Cor.  Poffibile  signore, 

Che  trattiate  sì  mal  la  voftra  sposa, 

Che  fedele,  e  amorosa 

Del  voftro  bello  or  tutta  s  innamora  ? 


3r/n  Che  dirà  la  signora  Luciderà  ?• 
Cor.  (  E  chi  è  coftei?) 

Tir.  (Con  efla  ? 

Non  avete  che,  far  !  ) 
Cor,  Non  so  chi  fia.) 

Tir  (  Nientfe niente  ?  ) 
Cor^  (  Nientiffimo .  ) 

Tir.  (E.  vi  place  il  mio  bello!  ) 
Or.  r  (  Ak^ì:  molti/fimo  1) 

X/r.  Amico  mio  ranche  quefta  or  s'è  aggiuftata  ;  . 

Ma  se  un'  altra  ne  capita,,  ' 

Non  so  come  andcrà  . 
Cor.  (  Capiterà .) 

Tir.  (  Qtmlciie  magia  c'  è  quàv) 

Sediamo  un  po' .  (  he  belìi'òc&hietti  avete  /  ) 
Lum^<Qir,  Gccon'enu  da  ferì  vere  ^  Serv 
e  Dor.  col  Caffè. 

Che...  che,.,  che, .o. 
Cor.,  Còsa  fu  ?  ■ 

Tir.  Che^^^paflava  una  mosca...  or  dunque  o  cara 

Mentre  vi  fto  guardand  o e  contemplando  ..^ 

(  Non  lav  poflb.  inghiottire  ) 

E... 

€or„^       Da  bravo  ..e 

Tir..  E ■  ^ 

Cor.  E  cosi?. ^. 

Tir.  Deh  perdonate 

Sono  tutto  per  voi      Dunque  vo' dirvi 

Che  il  voftro  viso  bello.  .„  col  mio  bello  , 

Stamperemo  beltà  ... 

Che  il  mondo  ftupirà  ... 

Sicché  fra  voi,  e  rae^^  cara  Spofi^ia 


1^ 

SCENA  xvir. 


Ernesto  col  second^  ahtta  ,  ed  accompagnato  da 
giovane  eh  ha  un  fagotto ,  e  datti . 

Em.  S^i'vo  loro  • 

•  T/V.Don  Fabio  Polpettina  , 
Tutti  Ah  !  ah  ! .  . 

Tir.  Corpo  di  Bacco  •  .  . 

Avo.  Oh  zitto, zitto\ 

Tir.  E  quello  qui, chi  è? 

Ern.  Tiburzio  Arganti 

Sarto  da  donna  . 
Tir.  E  voi? 

X^àm.  .  Lumino. 
^/fV  ,  E  voi  ? 

Tir.  E  voi  ? 

Cor.  Gorilla  . 

Tir.  Stregheria! 
Povero  me!  non  so  dove  mi  fia. 

Cosa  diavol  vi  pensate? 
jlvo.      ^  ^  ' 

Tir.        Sto  a  godere  il  mondo  nuovOj 

Che  vedere"  qui  fi  fa  . 

•  Cor. .       JiWoi  tenera  spofina  .  V 

,  Deh  donate  un^  occhiatinji . 
Tiri':\    X,ei;  la  sposa?  uhm  !  sari. 
Avo.       Se  qui  a  caso  avete  male 

Io  vi  mando  ali'  ospedale  ,1 
Tir.        Io  un  matto  ?  uhm  !  sar^  « 


{Incantato  di  ftupore 
Io  davver  mi  vq(ìo  quà  • 
V.         Non  negate  a  un  dolce  ara  ore 

Un  pochino  di  pietà  , 
^v0.        Nipote-,  oneftamentc 

Andate  a  elettrizzarlo: 
Intanto  formalmente 
La  scritta  vado  a  far  * 
^rn,       (Intanto  i  vcftimenti 

Io  vado  a  preparar  .  ) 
(Con  qwefto  ftorditcllo 

Io  so  quel  eh'  ho  dd  far  .  ) 
(Poteffi  con  bra'  ura 

Or  via  di  qua  scappar  .  ) 
"Amabile  Spofino 

Toccate  un  poco  quà  . 

acceìmanàogli  il  cuén  ^ 
E  preflo  il  mal  umore 
Da  voi  se  n'  anderà . 
Ah  ah  !  che  svegliarino  I 
Ah  ah  }  che  ftuzzichino  ! 
Ah  donne  brieconcelle 
Allora  che  volete 
Sapete  proprio  far. 
Vo'  farvi  un  regalctto. 
Dov'  è  ?  sia  ben  venuto  ... 
A  voi cava  di  nascosta  lo  stth^  et 
fot  lo  rimette  subito^ 
Ajuto  ajutoi 
Mi  vogliono  ammazzar  • 

{Ah  sposo  mio  fermate  ... 
O  cidi  cosa  fate! 
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ri 
tv. 


Il  cor  mi  trafiggete 
Crudele  m'  uccidete  .... 
Son  qui  ,  son  tutta  amore , 
Vi  dono  tutto  il  core 
Calmatevi  ...  fermate-^vi  ... 
Uditemi  ...  ascoltatemi  ... 
Se  voi  non  mi  pigliate 
L'  avrete  da  pagar  . 

Non  servono  pretefii  , 
Guardate  la  fattura  ; 
Vedete  che  buon  gufto  I 
Vedere  che  misura  i 
Che  armonici  colori  ! 
Che  brio  che  salta  fuori  i 
Calmatevi  ...  fermatevi  ... 
Uditemi  ...  ascoltatemi  ... 
Se  voi  non  lo  pigliate 
L'  avrete  da  pagar . 

Non  servono  pretefli. 
Leggete  la  scrittura. 
Sentite  che  chiarezza  , 
Vedete  che  misura  J 
Di  voi  mi  meraviglio  ! 
Finite  lo  scompiglio 
Calmatevi  ...  fermatevi 
Uditemi  ...  ascoltatemi 
Se  voi  non  la  pigliate 
avrete  da  pagar  • 

Eh  vadano  in  malora  , 
Fulgenzia  ,  e  Lucidora  I 
Fh  vadano  in  rovina 


\ 


Flagello  j 


e  Polpettina 
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Oimè  san  qui  che  vengono  !  ... 
Ajuto  che  mi  ammazzano  ! 
Che  abiti  !  che  sposa  ! 
Che  dote  i  che  scrittura  I 
Non  piglio  niente  affatto 
Vi  mando  a  far  squartar. 

partono  tutti . 

SCENA  XVIII. 
Dorina  j  poi  Lumino  . 

jD«?r         non  diventa  pazzo  Don  Tirante 

5arà  certo  un  prodigio  • 
Dorina  ...  ah  ah!  ... 
D^r.  Quaich' altra  novità? 

Lf^a^^.Certo  è  b^lla  i 
Dor,  Diretta 

A  frafìornarc  qiieilo  matrimooio  ? 
Lum.  Non  c'  è  dubbio., 
Dor.  Raccontami  cos'  è  . 

Lum.Vtv  or  saper  ti  bafti, 

Che  tu  dei  nuovamente  diventare 

La  Signora  Fulgenzia  ,  ed  io  Spaccone. 

3ic9h,è  iU  /in^, pronto  . 
Dor.  E  come  ? 

Lum,  Io  vado  ,  e  torno  « 

Spero  che*,f.r€fto  in  porto  noi  saremo, 
E  allegramente  poi  ci  sposeremo  • 
Non  vedo  l'ora,  cara  Dorina, 
Che  tu  diventi  la  mia  spofma  . 
Quointe  carezz:  ti  vonlio  fari 
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Se  ognor  fedele  ti  serberai 
Di  me  contenta  tu  refterai  : 
Oh  quanti  spaffi  ti  voglio  dar  S 

pane . 

SCENA  XIX. 

D0'''ra  j  poi  Corilla  y  e  Tirante. 

X)or.'^\/' noi  darmi  degli  spafTì, 

Ed  io  me  li  godrò . 
Ver.  Deh  !  mio  spofin© 

Non  mi  fuggite  .  Statemi  vicino  • 
T^V.  Con  uno  ftilo  adosso  ! 

Marmco  ! 

C^r^  Chiama  il  Tutore .       a  Don 

D^r.  Subitamente  • 

Cor.  Or  ei  saprà  •.. 

Tir.  Cospetto  ! 

Ho  da  sposarvi  dunque  a  mio  dispetto  ? 
Cof.  Anche  ai  scherni  T  oltraggio  ? 
Tir.  Ma  voi 

Cor.  Che  fiero  affanno! 

Tir.  Lo  mio! 

Cor.  Uomo  tiranno  ! 

Tir.  Ih  !  ih  !  colle  mie  man  mi  ftrozzer«i  ì 
C<ir.  Core  di  tigre! 

SCENA  XX. 

Avorio^  e  Detti* 

Mvo.  C^he  vuol  dir  ? 
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Dì  sposarmi. 
Avo.  E  perchè? 

Tir.  Perchè  non  voglio 

Che  ella  mi  ammazzi. 
Avo.  Buono! 

trmicamente  0 

Tir.  Ah  !  capite } 

Avo.  Bravifllmo  ! ... 

Tir.  Vedete  ? 

A^rO.  Ottìmamenfc . 

Tir.  Ah  !  se  n'è  persuaso  pienamente  Ì 

Avo.  Bafta  così  . 

Tir.  Che  c'è? 

Avo.  Sapete  perch'  ei  nega  di  sposarvi? 

Cor.  Perch' è  un  core  spietato. 

Ave.  Oibò*  Sposare  un'  altra  egli  ha  giurato  o 

Cor.  Poffibilc  ! 

Tir.  Bugie  ! 

Avo.  "Lìtio . 

Cor.  Tacete . 

Tir  Io  vi  protetto... 

Avo.  Zitto  là  .  Leggete  * 

Cor.  (  Mpre  t  legge  )  „  Il  signor  Don  Tirante  ha  giu-f 
rato  di  sposare  la  signora  Fulgcnzia  figlia  dc| 
„  Capitano  Flagello  ,  e  avendo  quefti  saputo 
5)  eh'  egli  si  fa  sposo  alla  voftra  pupilla ,  viene 
quefta  notte  a  bombardarvi   la  casa  ,  e  fare» 
in  pezzi  il  signer  Don  Tirante  .  Accogliete 
„  la  nuova  dal  Vojlro  Servitore. 

Ernefto  Taccagni  • 

Ma  bravo  veramente  ! 

Affai  me  ne  consolo.  Ah!  non  potca 

Pensarmi  infedeltà  $x  nuova  ,  c  rea . 
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Tir.  Ma  se  vero  non  è  * 
Av@.  Siete  un  bugiardo  • 
T/V.  Ascoltate ,  vi  prego. 
Avo.  Un  mancatore  , 

_  Un  uomo  senza  fede. 
Or. '\jn  scellerato 

Dì  quelli,  che  girando  van  pel  mondo* 

Nè  fanno  altro  meftiefe  , 

Che  ingannar  le  fanciulle  . 
Tir.  Oh  ppfìar  Bacco 

Io  mi  sento  rei  corpo  un  mongibello  , 

Che  m'ibb'-'jccia  le  viscere,  e  il  cervello, 

E'  terripo  di  fu' irla 

T  tr?^  pr?lese  iccr  non  pofTb  ....  a  Cor 
Cor,  (  i^ar'a  pciriT;  :  il  pug':»al  lo  porto  adoflb  •  )  '  . 

piano  a  Tir, 
Avo.  tbber  ^  perduta  a^^et-:  la  parola  ? 
T/V.  £h  i  nivi-t^:  mi  s'è  enfi  ta  un   po'  la  gola. 
Dirò  .  ...  ma  prima  a  lei . 
Signor  Tutor  vorrei  , 
Per  fare  a  me  servizio 
Con  qualche  buon'  uffizio , 
Non  so  se  mi  capacita, 
Poteffe  far  intendere 
La  cosa  come  fta  . 
Cioè....  che  d' effa  è  quella, 
Che  il  core  mi  martella, 
Che  sposa  mia  sarà  . 
Signor  Avorio  mio 

Non  so  . . .  già  m' intend'  io  . , 
Voi  (lete  un  uom  prudente  , 
Sapiente  =  perspicace 


Nè  fìete  ancor  capace 
Al  caso  neceflario 
Di  naso  poter  dar  ? 
A  voi  mi  raccomando 

Fra  poco  io  rorrerò  . 
Son  sempre  al  suo  comando, 
Finisco  ....  perdonate 
Crepare  io  q  ii  non  vo' .  parte. 
Avo.  Seguilo ,  Nipotina  :  fa  che  torni  , 
Mi  voglio  sincerare  : 
In  non  capisco  ancor  che  cos'  è  quefta  : 
£i  tni  ha  fatto  venir  tanto  di  tefta. 


SCENA  XXI. 


Tirante^  e  Avorio^  pot  due  uomini  cm 
un  cajjcne   vuoto  • 

poveretto  me!  Signor  Avorio 
E'  tutta  maldicenza  !  ... 
Per  carità  ponetemi  in  ficuro . 
Avo.  Maldicenza  ! 

Tir-  V  accerto ,  anzi  ve!  giuro  . 

Av§,  E  s'io  vi  salvo,  sposerete  poi 

La  mia  pupilla  ? 
Tir.  Oh  signor  si . 

Avo.  E  la  dote 

A  me  rinùnzierete  ? 
Tir.  Vi  prometto  di  far  quel  che  Volete  . 
Ave,  Aspettate  che  vengo  . 

w  5  e  toma  a  fu9  tempo. 
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Tir.  O  poveretto  mei 

Ho  un  pallon  nella  tefta  ì 
Non  so  dove  mi  fia... 
Ah  se  mai  scappo  via 
Da  un  paese  in  cui  tutto  è  indiavolato, 
Mi  chiamerò  davvero  fc^rtunato . 
Patria  mia ,  se  torno  a  te  ^ 

Che  piacer,  che  gufto  avrò  ! 

La  signora  Lucidora 

Al  suo  diavol  manderò. 
f^oce  ali  den.  Nò. 

Tir.        Perdoni     or  ho  scherzato 

tremando ,  e  raggomitolandoft  In  un  angolà 
(La  terrò  com' un  giojello... 
Ahi  che  or  ora  Farfarello 
Mi  ftrascina  via  di  quà  .  ) 

esce  Avorio  con  due  uomini ,  che  portam 
un  cajjone  Vuoto ,  e  lo  posano  in  terra 
y^v6.        Dove  fiere  don  Tirante  !  ... 

Cosa  fate  in  quel  cantone  ^ 
Tir.        Col  demonio  in  quefto  iftante 

avan'^andoft  timidamente 
Feci  qui  conversazione . 
£h  paura ,  fantasìa  ] 

Prefto  entrate  dentro  quà.  j 
ai:cennand§gli  il  cajjone  \ 
Tir.        Ho  da  entrare  in  quel  calTbnc!  ! 
Avo,        Queft*  è  runico  partito,  | 
Voi  portatelo  in  quel  fito  . 

agli  uominà 
Dove  prima  v*ho  gii  detta. 


Òon  Tirante  poveretto! 
Devi  andare  incaflbnato  ! 
Fate  conto  che  marcato 

agli  uomini  & 
Sia  '1  caflbn  col  Poggia-pian» 
Ehi  bel  bello      quà  la  mano. 

entrando  nella  cajfa .  Appena  entrau 
gli  uomini  la  chiudono ,  ed  egli  Papre 
infuria  con  gran  b9tta  • 
Voglio  aperta  una  fefTura,,, 
Pria  dei  tempo  in  sepoltura, 
Schiavo  suo  ,  son  ito  già . 
Non  mi  ftatc  a  spaventare*.. 
Vado  dentro ,  sono  quà  • 
Via  coraggio  ...  entrate  entrate 
Già  le  bombe  in  ari3i  io  sento]-.* 
Non  tardate  un  «ol  momento, 
O  fiam  fritti  come  va. 

entrato  Tir.  nella  cajfa ,  gli  uomini  U 
ciiud^no  in  m§d§  da  la f ci ^  r vi  un  p0> 
di  refpiro^  poi  la  mettono  fui  le  spalle^ 
e  la  portano  via  ,  seguiti  da  AvorÌ9  » 
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SCENA  XXIL 


Piazzetta  « 


Lumina  da  spaccane  cen  seguaci  armatr  ,  e  Dorina 
in  mantiglia  ,  e  velo  calate  ,  p»i  uomini  eolla 
caffa  ove  Jla  chiuso  Tirante  ,  infine  Averio  con 
€on  Servitore  ,  che  ha  un  fanale  accefo . 


a  a 


A 

ir  erta  da  bravi  . 
'  Or  viene  T  amico  . 
Der.         Io  bramo  per  dirla 

Finir  queft' intrico  • 

{Ma  gepte  s'  apprcfla  , 
Mettiamoci  qua  . 
Lum.       Fermate ,  fermate  , 

Lum.y  DùY.  ^  e  gli  uomini  fi  ritirane  . 
Escono  i  facchini  portando  Tirante 
entre  la  caffa .  In  quejle  Lumino  coi 
^  Spadacìni  fermano  gli  uomini  colla 

Caffa  ,  che  la  posano  in   terra  ,  e 
fuggono  .   E/ce   dalla  caffa  Tirante 
spaventate   alV  ecceffe  ,    indi  sorte 
Dorina  velata  ,  che  trattiene  Lumi' 
no  ,  //  quale  fa   le   vtjle    di  voler 
amma^i^are  Tirante .  Peco  dopo  efee 
Avorio  cel  Servitore  ,  e  si  trattiene 
ojfervando  all^  indietro . 
La  calTa  calate  . 
Io  Voglio  vedere 
Che  cosa  ci  Ila . 


Traditore  ! 
Cavarti  vo  1  Core .... 
Deh  padre  fermate ...» 
(  Che  vedo}....) 

A  ogni  patto, 
O  spysa  mia  figlia , 
O  mori.... 
Pietà  . 

(  Mi  sembra  Lumino  !  ) 
Ma  un  po'  di  ragioiac.... 

Su  mori  

Fermate  ; 
La  man  le  do  quà , 
/)<?;-.jL^/.  l'Andiamo  le  nozze 

A  far  via  di  quà  . 
[Andiamo  a  far  nozze  ^ 

Son  lefto  son  quà, 
'('Seguiamoli  zitti  , 
Vediam  che  sarà .  ) 

partono  tutti  .  Avo.  inojferv^t9 
li  fegue  . 

scena'  ultima« 

La  Scena  è  oscurifllma  . 
Èrnejlo  ^  Conila  ^  e  tutti  fucceffìvamcnte  * 

N 

o  ,  non  temete  ,  o  cara  : 
©eh  serenate  il  core. 
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C»r»       Ah  éa  UH  fatai  timore 

Mi  sento  vacillar, 
Ern.        Il  tutto  or  or  sapremo  • 
C^r.        Un  trifto  evento  io  ten^o» 

{Amor  due  fidi  amanti , 
Deh  scendi  a  consolar  . 

ejcono  dal  fondo  Avorio  y  eie  ha  peit 
mano  Lum. ,  e  Dor.  ,  Tir.  spau- 
rito ,  ed  il  Servit$rg  col  fanaL^ 
cbiuso  • 

At^o.        (Venite  chetamente, 

E  guai  se  ci  scoprite  !  )  , 

Tir.        (  Amico  ,  lì  c'  è  gente  , 

E  avanti  non  so  andar  .  ) 

J*"^" ^2 T(  Qualcun  s'aggira  intorno..-.) 

J  a f Colt  andò, 

^JT'^'^^  Che  forte  batticore  !  ) 

Tir.        (Aimè,  che  i  brutti  effetti 
Ho  indofib  del  timore  .  ) 
((Avanti  andar  vorrei  .... 
^    ;    Ma  indietro  il  piè  mi  tìcn«...* 
^       )    Il  cor  dubbioso  ,  c  timido 
Mi  sento  palpitar.  ) 


Cor. 

Ern 
Dor. 


Ern  ^^}^ZÌ,  zi....  sottovico. 


Lu^.'^}      ri.  zi.... 


Ern.  Lumino .... 

gridando.  Avorio  ordina  a  Dor.^e  Lum 
ciò  che  debbono  rispondere ,  dicen 
doglielo  all'*  orecckio . 


^  Siamo  qixk 
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Cor.         Dorina  . . . , 
Lum, 
Dor. 

ai^Chc  fu  del  babbuino  ^ 
Ern.  j 

Lum.       E'  andato  al  $uo  demonio  , 
Em.      CU  noftro  matrimonio 
Cor.      \     E'  fatto  5  è  fatto  già  , 
Dor.        Ma  se  '1  signor  Tirante 
Veniffe  a  fraftornarlo  ? 

cir^^^^  Qoflo  d'accopparlo 

Tir.  fa  gran  mon§  di  fj^aVtnte  • 
Ericfto   .    „  5 
Gorilla  sposar» 

Ah  trilli!  ah  malandrini! 

//  Sert)0  apre  il  fanale  .  il/mnina 
il  Teatro  • 
Scoperta  ho  già  ogni  cosa  • 
rPerdon  signor  Tutore; 
I/.      \    S^ci  vuole  io  son  sua  sposa  . 

dì  nafcojìo     Avo*  minaccia  Tlf^ 
"/V.         Oh  grazie,  grazie,  grazie* 

Lei  troppo  onor  mi  fa .  / 
Nemmeno  come  profTim© 
La  voglio  in  verità  . 
Cor.  ,        o  .il 


*  ^2  ?-Deh  ]  spos  a  voi  ,  chiede 
Era.     J  ^   a  la 

Avo.        Ehi ,  dote  pretendete  ? 

Ern.        Perfin  che  voi  vivrete 

Non  se  ne  parlerà . 

Avo.        Qiiand'  è  così ,  sposatevi^. 


Tir.        Così  son  tranquìlUffimo  , , 
az  >E  noi  (  ..e 

a%  V  La  mano  datevi. 

Cor.      S  ^ 

a  é      Compito  il-  tutto  è  già  . 

Tutti. 

Air  itnpero  dell'  amore 
Ubbidiente  ceda  il  core  ; 
E  con  chiaflb  e  con  fracaffo 
Sempre  amore  vincerà . 


FINE. 


